Cassazione civile, SEZIONE LAVORO, 20 novembre 1993, n. 11466

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

SEZIONE LAVORO

Composta dagli Ill.mi Sigg. Magistrati:

   Dott.    Giuseppe          ALVARO                      Presidente

    "       Pasquale          PONTRANDOLFI           Rel. Consigliere

    "       Vincenzo          TREZZA                           "

    "       Benito            AMORE                            "

    "       Luigi Antonio     ROVELLI                          "

ha pronunciato la seguente

SENTENZA
sul ricorso proposto da

LOLLI ANTONIO, elettivamente domiciliato in Roma  Via  Paulucci,  Dè Calboli, 1 presso l'Avv. Giuseppe  Tosatti  che  unitamente  all'Avv. Antonio Bronzetti lo rappresenta e difende giusta procura speciale in calce al ricorso;

                                                           Ricorrente

contro
CASSA NAZIONALE DI PREVIDENZA  E  ASSISTENZA  A  FAVORE  DEI  DOTTORI COMMERCIALISTI, in  persona  del  legale  rappresentante  pro-tempore elettivamente domiciliata in Roma - V.le  delle  Milizie,  38  presso l'Avv. Gianguido Fossà che la rappresenta e difende  giusta  procura speciale in calce al controricorso;

                                                     Controricorrente

Per  l'annullamento  della  sentenza  del  Tribunale  di  Rimini   in 14-11-1991 dep. il 6-12-1991 (R.G. n. 2149-91);

udita - nella pubblica udienza tenutasi  il  giorno  12-5-1993  -  la relazione della causa svolta dal Cons. Rel. Dott. Pontrandolfi;

uditi gli Avv.ti Tosatti e Fossà;

udito il P.M. nella persona del Sost. Proc. Gen. Dott. Mario Di Renzo che ha concluso per il rigetto del ricorso.

Fatto

Con ricorso al Pretore del lavoro di Rimini depositato l'1 febbraio 1991, Antonio Lolli, dottore commercialista, si doleva del provvedimento 23 marzo 1990 col quale la Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti aveva ritenuto inefficace, ai fini dell'anzianità previdenziale, il periodo 1974-1986, durante il quale esso Lolli aveva sospeso la propria attività libero-professionale per svolgere lavoro dipendente in qualità di dirigente di azienda, pur continuando a versare alla Cassa il contributo fisso dovuto. Chiedeva, pertanto, che la suddetta Cassa venisse condannata al riconoscimento ai fini previdenziali dei contributi versati dal 1974 al 1986.

Sulla resistenza della Cassa convenuta, l'adito Pretore, con sentenza in data 7-13 giugno 1991, rigettava la domanda e, su appello del Lolli, al quale resisteva la Cassa appellata, il Tribunale di Rimini, con sentenza 6 dicembre 1991, rigettava il gravame e confermava la gravata decisione, esonerando l'appellante Lolli dal pagamento delle spese del giudizio d'appello ai sensi dell'art. 152 disp. att. c.p.c.

Premesso in fatto che era pacifico che il Lolli, iscritto dal 1955 alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti, nel periodo dal 1974 al 1986, pur continuando a versare il contributo fisso dovuto, aveva sospeso la propria attività professionale, optando per quella di dirigente di azienda, il Tribunale osservava che, ai sensi dell'art. 2 della legge n. 100 del 1963, pur tenuto conto dell'obbligatorietà dell'iscrizione alla Cassa dei dottori commercialisti, il versamento della contribuzione fissa, come nella specie, non era condizione sufficiente per la corresponsione delle prestazioni assicurative, occorrendo anche il concreto esercizio dell'attività professionale; e che, se era vero che un'attività discontinua e di scarsa entità non giustificava la perdita del diritto previdenziale, era altrettanto vero che ciò non poteva valere nel caso in cui la detta attività professionale fosse venuta totalmente a cessare, come nella specie, per ben 13 anni. 
In altri termini, lo stesso art. 2 della citata legge, che disciplinava la fattispecie in esame, presupponeva l'esercizio in concreto di un'attività professionale da parte del commercialista iscritto, sia pure in forma di scarsa entità, e non poteva essere correttamente invocato da chi tale attività avesse di fatto cessato di svolgere, per occuparsi di altro.

Avverso la suddetta sentenza Antonio Lolli ha proposto ricorso per cassazione affidato ad un solo motivo. 
La Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti ha resistito con controricorso. 


Diritto

Con l'unico motivo del ricorso il ricorrente denuncia errata interpretazione delle norme giuridiche regolanti la materia e, cioè, della legge n. 100 del 1963, e illegittima applicazione retroattiva alla fattispecie, in violazione dell'art. 11 delle preleggi, delle norme della legge n. 21 del 1986. 
Sostiene il ricorrente di essere sempre rimasto, ai fini previdenziali, nel pieno possesso di tutti i diritti derivanti dall'iscrizione alla Cassa di previdenza, pagando regolarmente i contributi previdenziali, e che solo per un certo periodo è venuta meno la "continuità" nell'esercizio effettivo della professione, non essendo il requisito della continuità previsto dalla L. 3 febbraio 1963, n. 100, la quale faceva solo obbligo di iscrizione all'albo professionale e di pagamento dei contributi annuali alla Cassa, ma essendo stato tale requisito inserito nella nuova L. 29 gennaio 1986, n. 21, entrata in vigore l'1 gennaio 1987, data a partire dalla quale essa ricorrente si era immediatamente adeguato alla nuova normativa, riprendendo l'esercizio della professione con continuità e pagando i contributi fissi e quelli a percentuale, e così maturando il diritto alla pensione di vecchiaia nel corso del 1991.

Il ricorso è infondato.

Per giurisprudenza consolidata di questa Suprema Corte, ai fini del conseguimento del diritto alle prestazioni previdenziali a carico della Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti, il requisito dell'esercizio della alibera professione, richiesto dall'art. 2 della L. 3 febbraio 1963, n. 100 per l'iscrizione alla Cassa di previdenza, non è qualificato da alcun particolare elemento relativo alla entità o intensità o continuità del lavoro concretamente svolto, ma resta unicamente legato alla pratica professionale, qualunque sia il volume della stessa, ancorché implichi a carico dell'iscritto, in caso di modesta entità o di non continuità, dell'attività libero-professionale, il versamento della sola contribuzione fissa (Cass. civ., 12.1.1982, n. 159; 10.1.1986, n. 100; 11.5.1991, n. 5294).

Ma, come si evince dal suenunciato principio, occorre pur sempre, oltre al requisito contributivo, l'esercizio effettivo, e non meramente potenziale, della libera professione, come richiesto sia dall'art. 2 della L. 3 febbraio 1963, n. 100 che dall'art. 2 della L. 29 gennaio 1986, n. 21, non avente, sul punto, carattere innovativo (Cass. civ., 26.3.1987, n. 2955; 21.11.1987, n. 8601). Occorre, cioè, una pratica professionale contraddistinta dall'effettività e non soltanto dalla potenzialità della libera attività intellettuale, requisito che non può essere ravvisato nell'ipotesi in cui l'interessato, per un lungo periodo di tempo, non abbia esercitato alcuna attività libero-professionale mantenendo solo l'iscrizione all'albo (Cass. civ., 9.11.1991, n. 11948), ovvero abbia prestato a favore di altri attività a titolo gratuito, implicando l'attività professionale il ricavo di un utile economico anche se minimo (Cass. civ., 20.10.1990, n. 10191), ovvero abbia prestato un'attività intellettuale vincolata ad un'attività imprenditoriale (cit. sent. n. 8601-87), ovvero, come nella specie, abbia prestato attività di lavoro subordinato, che è incompatibile con l'esercizio della libera professione (Cass. civ., 25.1.1988, n. 618).

Ed invero, quanto a quest'ultima ipotesi, che è quella che qui interessa, la sentenza impugnata ha correttamente distinto la mera discontinuità dell'esercizio libero-professionale dalla interruzione della predetta attività per circa un terzo della vita media lavorativa di un soggetto, con contemporanea esplicazione di altro lavoro e, in particolare, di un lavoro dipendente, sia pure a livello dirigenziale.

Ne deriva che il ricorso va rigettato.

Nulla deve disporsi per le spese di questo giudizio di cassazione in quanto irripetibili per legge (art. 152 disp. att. c.p.c.).

P.Q.M.
La Corte rigetta il ricorso; nulla per le spese di questo giudizio di cassazione. 
Roma, 12 maggio 1993
